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A m’ha pisat adoss 
l’uroc!!!!

Titolo particolare ma appropriato
per il mio caso! Per proteggere i

miei familiari, mi scuso già sin d'ora
ma preferisco rimanere anonima e
raccontare cosa mi sta succedendo da
qualche anno. Prima di tutto, tengo a
precisare che sono svizzera ed ho
sempre pagato tutti i miei contributi,
tasse e quant'altro, come da brava e
onesta cittadina svizzera. Non sono
razzista, ma forse se fossi stata una
straniera, sarei stata presa più in con-
siderazione e avrei ottenuto aiuti, ciò
che invece mi sono stati negati. Di-
vorziata con tre figli, già lì ho subito
danni economici enormi ed inoltre
alimenti solo fino all'età di 60 anni e
non prorogati fino all'età di perce-
zione AVS. Motivo: perché volevo
salvare la casa per i miei figli e non
ho seguito alla lettera l'ordine del Pre-
tore che voleva la vendessi prima pri-
vatamente e se la cosa non andava in
porto, vendita all'asta. Informandomi
sono ricorsa all'Ufficio delle Abita-
zioni e con l'appoggio di una banca
ho ottenuto un sussidio a fondo perso
con il vincolo ovvio di non venderla
successivamente a scopo di lucro, e
potuto rilevare la metà casa e dare
l'altra metà al mio ex marito e qui me-
glio che non mi addentri nello speci-
fico perché è pur sempre il padre dei
miei figli! Avendo ancora tre figli da
crescere e salute precaria, dovuta ad
un tumore ed essendo fuori dal
mondo lavorativo da parecchio
tempo, non sono stata obbligata a cer-
carmi un lavoro e dato che il mio ex
riceveva una discreta paga, il Pretore
aveva sentenziato contributi per me,
come detto prima fino a 60 anni e
contributi per i figli fino alla loro in-
dipendenza. Da li è iniziata la mia
odissea, sono partita con nessun ri-
sparmio, e all'inizio dovevo pagare
tutto a rate, fino a  quando sono riu-
scita con fatica a risparmiare e met-
tere da parte almeno i soldi per i
pagamenti obbligatori. I miei figli per 

fortuna sono cresciuti bene e tutti
quanti hanno conseguito un diploma
e ora hanno un buon lavoro stabile.
Dalla sentenza di divorzio ho ricevuto
come la legge prevede, metà della
Cassa Pensione del mio ex marito, su
un conto di libero passaggio, ma que-
sta metà ho dovuto usarla già a partire
dai 60 anni e nel contempo versare i
contributi personali per AVS. Arrivata
all'età di 62 anni questa liquidazione
era finita, e ho dovuto per forza chie-
dere di anticipare il versamento del-
l'AVS e continuare ugualmente a
versare i contributi fino all'età di 64
anni. Per farla breve ho ricevuto e ri-
cevo tutt'ora Fr. 1'543.-- da questa as-
sicurazione di vecchiaia e questa è la
mia unica entrata!  Con questa
somma si sa che in Svizzera non si va
molto lontani! Nel frattempo dato che
il mio scopo era di salvare la casa per
i miei figli ho anticipato loro l'eredità,
sempre con il consenso dell'Ufficio
delle Abitazioni e uno dei miei tre ha
ritirato la casa con ipoteca ancora alta
e poi aumentata per dare il rimanente
ai fratelli, con il vincolo del sussidio
tutt'ora in vigore anche per mio figlio,
e sicuramente si è assunto un onere
pesante! Io  ho tutt'ora un locale a mia
disposizione e contribuisco ai miei
consumi personali, senza versare af-
fitto, dato che tra Cassa Malati,  assi-
curazioni obbligatorie, tasse seppur
minime, mi tolgono già una bella fetta
di questi pochi franchi. Avevo chiesto
un aiuto alla prestazione complemen-
tare, che tra l'altro era un mio diritto,
ma mi avevano risposto che non do-
vevo rinunciare alla casa e me l'hanno
negata! Ma anche se l'avessi tenuta o
venduta non avrei risolto i miei pro-
blemi economici, dato che se per caso
avessi avuto un piccolo ricavato, tolto
l'ipoteca molto alta, avrei dovuto ren-
derlo all'Ufficio dei Sussidi delle abi-
tazioni, sia cantonale che federale! No
comment! D'altro canto, ho almeno
ottenuto un'aiuto dalla IAS , con un
piccolo contributo per coprire in parte
la base obbligatoria della Cassa Ma-
lati. I loro parametri di valutazione
purtroppo si basano sulle tassazioni di 

due anni prima, fino a quando sono
arrivata a figurare esentasse e speravo
in un maggior aiuto. Le casse malati
aumentano sempre, ma purtroppo
l'aiuto concessomi sempre basato su
due anni prima, è stato deludente, ed
ho deciso di fare reclamo sulla loro
decisione, dato che la mia situazione
attuale, non rispecchia quella di due
anni prima! Mi hanno risposto di in-
viare documentazioni della mia situa-
zione attuale e ora a maggio mi hanno
risposto, che hanno rifatto il calcolo e
risultava che me ne davano già di più
di quello che avevo diritto e se ritiravo
il reclamo non avrebbero corretto la
cifra!!!!! Ovviamente ho risposto che
desideravo sapere quali parametri di
valutazione hanno adottato per darmi
una risposta simile e nel contempo,
ovviamente ho dovuto ritirare il re-
clamo! Ora attendo una loro risposta,
ma scommetto che sarà la medesima
risposta della Prestazione Comple-
mentare, (non dovevo rinunciare alla
casa)!  Poi dicono che in Svizzera si
sta bene e che abbiamo tanti aiuti!
Chissà perché io non faccio parte di
questi benefici? 
Ecco spiegato il motivo del mio titolo
iniziale. Che grande delusione dalla
Svizzera, altro che si sta bene!

LETTERA  FIRMATA

Alcuni “capitoli“ 
del Giornale del Popolo

La mia prima collaborazione al
“Giornale del Popolo” risale al 1957

con una corrispondenza dalla Ruhr dove
in una sfortunata trasferta avevo arri-
schiato di diventare il primo calciatore
ticinese professionista in Germania, in
quel Rotweiss Essen ai primi posti della
Bundesliga.
Ma i contatti con dir. Mons. Leber erano
già avvenuti prima e se non ci fosse stata
un’incresciosa dimenticanza del diret-
tore sarei diventato un apprendista gior-
nalista presso il GdP. Una seconda
corrispondenza dalla Germania non fu
pubblicata. E d’allora i rapporti al Gior-
nale del Popolo, segnatamente con
Mons. Leber, si alterarono tra il positivo

e il negativo. Ci fu anche un piccolo
scontro dovuto alla mia richiesta di in-
trodurre una pagina dedicata alla fami-
glia, sull’esempio di quanto stava
facendo alla radio (RSI) Don Bernasconi
(collaboratore del GdP e venuto a man-
care troppo presto) con una signora so-
cialista della quale purtroppo mi sfugge
il nome.
Mi rispose che il giornale era già com-
pleto. Io gli dissi che poteva sacrificare
una delle 4 o 5 pagine dedicate ai cam-
pionati minori di calcio o alle bocce e a
questa proposta interessai il Vescovo
d’allora che gliene parlò. Apriti cielo!
Mi tolse il saluto. Poi, una sera, lo sentii
parlare alla radio – non ricordo più di
che cosa – ne fui entusiasta e andai su
alla Redazione a stringergli la mano.
Tornerò magari ancora a quei tempi, ma
ora veniamo a tempi più recenti e a per-
sonaggi ancora sulla cresta dell’onda.
Partiamo dall’ex direttore Filippo Lom-
bardi: ha detto alla TV di essersi impe-
gnato affinché non si rompesse il
rapporto tra il GdP e il Corriere del Ti-
cino, ma da quale parte si trovava? Visto
che il vescovo d’allora l’aveva licenziato
da direttore del GdP e per quali veri (e
non ufficiali) motivi? Lo sanno i dipen-
denti di allora. E perché più tardi lasciò
al suo collaboratore a Teleticino, signor
Savoia, inoltrare denuncia contro il GdP
per le tirature gonfiate? Il signor Savoia
era convinto di colpire il direttore Zois,
ma che poi a effetto “boomerang“ venne
proprio a colpire lei, signor Lombardi. Il
GdP, comunque, continuò a darle molto
spazio ed è il caso che lei si faccia pro-
motore – per grazia ricevuta – tra i suoi
amici di una raccolta fondi per il gior-
nale.
Ma tra quelli che in questi giorni hanno
sentenziato maggiormente su giornali e
in TV è spiccato Enrico Morresi, sì pro-
prio quello che già qualche anno fa
aveva dichiarato che il GdP non poteva
più considerarsi portavoce dei cattolici
ticinesi. E aveva anche ciarlato su quale
figura di vescovo doveva essere nomi-
nata. E continua a bazzicare la Curia!
Dai, Enrico, un po’ di modestia, fatti da
parte e curati le ferite.
E Giò Rezzonico, editore de *Il Caffè”
e di “Tessiner Zeitung”? Macché van-
tarsi delle sinergie con il “Corriere del

Ticino”, quando è stato pubblicato nero
su bianco che il Corriere ha comprato le
sue azioni da “Il Caffè”, cosa che gli ha
poi permesso a sua volta di ritirare l’al-
lora parte di azioni in possesso di un edi-
tore d’Oltralpe. E ora in che proporzioni
siamo? E la comproprietà del Corriere
fu anche tra le cause della rottura tra il
CdT e il GdP: impossibile procedere
con il Corriere comproprietario del
GdP della Curia e dell’anticlericale “il
Caffè”.
E Aristide Cavaliere? Giornalista di vec-
chia data e forse anche dirigente del
Giornale del Popolo? Ha lasciato il GdP
(con la barca che faceva acqua) andando
a prendere in mano nientemeno che la
più che concorrente pubblicità della te-
levisione (RSI) pur lasciando presidente
degli “Amici del Giornale del Popolo”
prima la moglie poi la figlia. Già qual-
che tempo fa Aristide vantava di essere
proprietario di metà del palazzo dove
aveva sede la sua società (quel palaz-
zone in fondo al posteggio della Sta-
zione FFS) ora l’avrà magari già tutto,
ciò che gli permetterà di entrare nella
cordata che vuol salvare il GdP.
Al GDP sanno che io con loro sono sem-
pre stato amico (e magari tornerò sulla
mia presenza nel giornale). Mi spiace
che non hanno fatto in tempo a pubbli-
care il mio ultimo scritto. Sappiano che
sono loro solidale e il 100.- franchi che
verso non sarà l’ultimo perché sono con-
vinto che il “Giornale del Popolo” non
morirà.
GIANCARLO MARIA FONTANA

La selezione di Petkovic

Fabian  Frei, Michael Frey, Fabian
Lustenberger, Renato  Steffen,

Steve Zuber, Luca Zuffi, Christian
Fassnacht, Pirmin Schwegler, sono va-
lidi giocatori Svizzeri, snobbati  o to-
talmente ignorati da Petkovic, attuale
selezionatore della nostra nazionale
calcistica. Ovviamente il selezionatore
è lui, e deve fare delle scelte, ma credo
che questi giocatori, certamente non
inferiori ai  suoi pupilli, avrebbero por-
tato a questa nazionale anche quello
spirito di attaccamento alla maglia che
in  alcuni giocatori selezionati non è,
e non sarà mai presente, per ovvie ra-
gioni. Auguriamo comunque un buon
Mondiale, a questa squadra.
Certo però che un dubbio sorge, e
come recita quel famoso detto,  a pen-
sar male si fa peccato ma spesso ci si
azzecca,  forse che i giocatori  soprac-
citati siano "Troppo Svizzeri"??? 

LETTERA FIRMATA

23spazio aperto il Mattino della domenica 3 giugno 2018www.mattinonline.ch

Non lasciamoci ingannare:
Sì alla Moneta intera

Il Consiglio federale ci inganna eThomas Jordan ci minaccia. Nel
libretto di votazione sono rappre-
sentati in maniera errata sia il si-
stema monetario attuale che
l’iniziativa Moneta intera. Ciò è
inaccettabile perché sugli oggetti in
votazione il CF deve informare cor-
rettamente, obiettivamente e inte-
gralmente. In merito il docente
universitario, imprenditore e giu-
dice distrettuale Michael Derrer ha
inoltrato un ricorso, che ora viene
esaminato dal Tribunale federale.
Thomas Jordan invece, oltre che
fare propaganda contro la Moneta
intera, esercita una sorta di ricatto
sostenendo che con Moneta intera
le eccessive pressioni politiche fa-
rebbero perdere alla BNS la sua in-
dipendenza, quando lo stesso
Jordan, in un’intervista nella tra-
smissione ECO-Talk sul canale
SRF1 del 22 gennaio 2018, affermò
che la Banca nazionale non reagisce
a pressioni esterne. Con Moneta in-
tera l’indipendenza della BNS ver-
rebbe persino rafforzata e ancorata
nella Costituzione. Il sig. Jordan
farà bene a adempiere doverosa-
mente il mandato costituzionale per
la BNS, in caso contrario dovremo
sostituirlo con un funzionario più
diligente. 
Perché ci ingannano e ci minac-
ciano? Forse perché temono che i
cittadini possano accettare qualcosa
di così “assurdo e pericoloso” come
i franchi svizzeri creati dalla Banca

nazionale svizzera? Perché è pro-
prio questo che chiede l’iniziativa
Moneta intera. Quindi si direbbe
che il sig. Jordan rifiuta di fare ciò
per cui la BNS fu fondata, ovvero
creare i nostri franchi svizzeri. Pur-
troppo, quasi l’intera classe diri-
gente politica è contraria a Moneta
intera, ma nelle frazioni giovanili
dei partiti e a livello cantonale ci
sono numerosi sostenitori, tra cui
anche i giovani UDC del Canton
Lucerna e i giovani PBD del Canton
Turgovia. Gli oppositori sostengono
che con Moneta intera per le piccole
e medie imprese l’accesso al credito
sarebbe più difficile. In realtà negli
ultimi 10 anni i crediti per le im-
prese fino a 9 dipendenti si sono ri-
dotti del 25%. In effetti oggi l’80%
del denaro creato dalle banche pri-
vate viene investito nei mercati fi-
nanziari. Con Moneta intera le

banche private non potranno più
creare denaro e quindi nemmeno
speculare con denaro autoprodotto.
Potendo utilizzare solo il denaro ot-
tenuto dai risparmiatori, da altre
banche o dalla BNS, faranno meno
investimenti rischiosi e investiranno
maggiormente nella più sicura eco-
nomia reale. 
Le banche private non creano de-
naro solo concedendo crediti ma
anche effettuando investimenti per
conto proprio. Ciò è un enorme pri-
vilegio rispetto a tutti gli altri sog-
getti economici, una grave
distorsione della concorrenza e con-
trario a un principio del libero mer-
cato, ovvero pari condizioni per
tutti. Infatti, Moneta intera cree-
rebbe pari condizioni tra tutti i sog-
getti economici e pure all’interno
dello stesso settore bancario, nel
quale oggi le piccole banche sono
svantaggiate. Moneta intera intende
innanzitutto riconfermare ciò che
nel 1891 fu approvato dai votanti
elvetici, ovvero di conferire alla
Confederazione, e conseguente-
mente alla Banca nazionale svizzera
appositamente creata, il diritto
esclusivo di emettere franchi sviz-
zeri. Allora quella votazione fu ap-
provata anche dal partito Liberale.
D’altra parte, non abbiamo mai vo-
tato sul sistema monetario attuale,
poiché nel frattempo le banche si
sono riappropriate della creazione
di denaro, e questo all’insaputa
della maggioranza dei cittadini che,
perlomeno fino a questa iniziativa,
erano dell’opinione che fosse an-
cora la BNS a creare tutti i nostri
soldi. 

L’iniziativa intende inoltre garantire
i soldi sui nostri conti correnti che
oggi, in caso di fallimento bancario,
sono a rischio. Questo perché i soldi
sui nostri conti non consistono in
franchi svizzeri creati dalla BNS e
non appartengono nemmeno a noi,
bensì alle banche. Con Moneta in-
tera i conti correnti saranno tenuti
fuori dal bilancio delle banche e
quindi saranno sicuri anche in caso
di fallimento della banca. E non la-
sciamoci ingannare nemmeno dalla
presunta garanzia dei depositi fino
a 100'000.-: il fondo di garanzia
consiste in soli 6 miliardi di franchi,
a fronte di CHF 870 miliardi di de-
positi complessivi e di CHF 440 mi-
liardi di depositi fino a CHF
100'000.- che quei 6 miliardi do-
vrebbero coprire. In caso di falli-
mento di una banca grande o media,
oppure di una crisi sistemica, per
ogni conto e per ogni banca i clienti
otterrebbero quindi solo una piccola
parte dei promessi 100'000.-.
Negli ultimi 10 anni il debito glo-
bale complessivo è aumentato del
30% a $230'000 miliardi, ovvero
oltre il 300% del PIL globale, e la
Svizzera è il Paese con la più alta
quota di debiti privati.  
Non c’è dubbio, e numerosi econo-
misti concordano, che presto tutto
questo castello di carte crollerà.
Moneta intera non può prevenire fu-
ture crisi globali, ma perlomeno con
Moneta intera la Svizzera avrà un
futuro.

KONSTANTIN DEMETER, 
MEMBRO DEL COMITATO

DELL’INIZIATIVA 
MONETA INTERA
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Casellario giudiziale
un bel risultato!

Sono un bel risultato i 201 per-
messi  di lavoro negati a stranieri

intenzionati a venire in Ticino e con
la fedina penale macchiata. L'ideatore
di questo provvedimento ne sarà si-
curamente fiero, come fieri lo dob-
biamo essere tutti noi. Bisognerà
comunque, e da subito, mettere in
funzione un minuzioso controllo to-
tale anche ai  titolari di permessi as-
segnati da anni, in particolare a
coloro che sono impiegati  nel settore
sanitario e a domicilio (cure diverse)
comprese le imprese di pulizie.
Il tutto, considerato quanto  accaduto
recentemente all'EOC e reso noto tra-
mite la stampa, e per un’eliminazione
totale dei "falsi nipoti".

LETTERA FIRMATA


